200 anni dalla vocazione di Madre Elisabetta: 17 settembre 1817:

alle origini della nostra Famiglia Terziaria

18 marzo – Veglia Giuseppina – Casa Madre: seconda ora
In quest’ora la nostra preghiera si fa intercessione per…(seguono alcune intenzioni che ci sono pervenute)
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lasciare i “Cappuccini”
l’esperienza della delusione
· Canto di adorazione:

Ti lodiamo e t'adoriamo, Cristo Signor (2 v).
· Ti seguiamo nel cammino (3 v), Cristo Signor.
· Ti doniam la nostra vita (3 v) Cristo Signor.
· Diamo a Te tutta la lode (3 v) Cristo Signor.
Silenzio di adorazione
· L’esperienza di Elisabetta

Ai “Cappuccini”, con gioia piena di slancio, Elisabetta assunse pienamente la vita della comunità terziaria: emise la professione cambiando il nome in quello di suor Margherita.
Molto presto si accorse della grigia e piatta esistenza di un gruppo di persone non animate da un genuino impegno francescano. Tutto ruotava intorno alla dispotica superiora, che con mano autoritaria gestiva l’istituto in modo del tutto personale e per simpatie.
E tutto si ripercuoteva in maniera deleteria sull’educazione delle bambine e delle ragazze che erano ricoverate nell’istituto. Esisteva un sacerdote, direttore, garante della gestione della casa; ma si trattava di un uomo, don Marco Cremona, che non aveva un cuor di leone.
Pensò di migliorare una situazione che faceva acqua da tutte le parti. Ideò a tale scopo un progetto di regolamento per stimolare la rinascita spirituale tra le suore terziarie e per migliorare il metodo di educazione. Ne parlò con il confessore padre Maritani e con don Marco Cremona che lo lesse, ne approvò il contenuto, ma poi ci ripensò, ritrattò l’approvazione, s’accese di collera prevedendo le reazioni tempestose della superiora. Infatti essa oppose un rifiuto totale al progetto e cambiò radicalmente il suo atteggiamento verso di lei: non fu più una madre amorevole per Elisabetta, ma un’avversaria irriducibile, sospettosa, implacabile. Veniva fornito ad Elisabetta del cibo immangiabile e tutto era posto sotto chiave, d’inverno era condannata al freddo più intenso senza potersi mai scaldare, veniva addetta a lavori pesanti; le si impediva perfino la pulizia personale, ed era costretta ad indossare vestiti cenciosi e consunti; era sempre ripresa in pubblico; qualsiasi cosa facesse, veniva segnata a dito e disprezzata come una nullità anche davanti a estranei.
1. Nel 1899 Madre Placida De Rocco invita l’Istituto a una notte di preghiera, la Veglia Giuseppina in Casa Madre, e le altre comunità a unirsi “in spirito e nel fervore” per intercedere a favore della difficile situazione sociale e politica, per i bisogni e le sofferenze di tutta l’umanità, della Chiesa e dei suoi pastori, dell’ Ordine francescano e della Famiglia Terziaria.
2. I testi che si riferiscono a Elisabetta Vendramini sono liberamente presi da P. Pili e P. Pancheri

Don Marco le parlava soavemente di amore per la croce, magnificava la nobiltà del sacrificio, in privato le dava ragione, ma dopo si rimangiava tutto per timore della superiora.

Ma valutando in profondità le esperienze umane così penose di quel periodo Elisabetta matura vigorosamente la sua personalità cristiana. Le umiliazioni produssero lo smussamento del suo carattere energico, lo sradicamento delle motivazioni terrene della sua vocazione, la disponibilità sempre più pura per Dio. “Sei anni e mezzo…di croce , tortura…Ah, se avessi ben sofferto sarei una santa!”.

Frattanto molti indizi e segni evidenti facevano presagire la fine prossima dell’istituto “Cappuccini”. Che fare? Lasciare? Ma dove poteva andare? Aveva chiaro che la missione della sua vita era quella di dedicarsi al servizio del prossimo più povero insieme al progetto di far sorgere una famiglia di terziarie che praticassero in comunità un’autentica vita francescana, in fraternità e povertà. Ma la fine ingloriosa dell’istituto era forse conseguenza delle sue debolezze e delle sue colpe? Nessuno la consigliava, il confessore con le sue contraddizioni aumentava le sue angustie. “In tali torture passai parecchio tempo; credo che morirò con meno agonie di quelle passate allora. Mi assalì una disperazione sì viva di salvarmi, un’angustia sì tormentosa e una vergogna ancora, nel vedermi da tutti aborrita e scacciata, che ricordo ancora tutto con le lacrime agli occhi!”.
Canone:

Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende.
Veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus.

· A confronto, oggi.

Papa Francesco (Siracusa, 5 maggio 2016) ha presieduto la Veglia di preghiera per asciugare le lacrime di “tutti coloro che hanno bisogno di consolazione”.

“Nei momenti di tristezza, nella sofferenza della malattia, nell’angoscia della persecuzione e nel dolore del lutto, ognuno cerca una parola di consolazione. Sentiamo forte il bisogno che qualcuno ci stia vicino e provi compassione per noi. Sperimentiamo che cosa significhi essere disorientati, confusi, colpiti nel profondo come mai avevamo pensato. Ci guardiamo intorno incerti, per vedere se troviamo qualcuno che possa realmente capire il nostro dolore. La mente si riempie di domande, ma le risposte non arrivano. La ragione da sola non è capace di fare luce nell’intimo, di cogliere il dolore che proviamo e fornire la risposta che attendiamo. In questi momenti, abbiamo più bisogno delle ragioni del cuore, le uniche in grado di farci comprendere il mistero che circonda la nostra solitudine”. Il Signore, ha ricordato Francesco, “ha promesso ai suoi discepoli che non li avrebbe mai lasciati soli: in ogni situazione della vita Egli sarebbe stato vicino a loro inviando lo Spirito Consolatore che li avrebbe aiutati, sostenuti e confortati”.
Siamo invitate a ripensare alla nostra esperienza di vita, ai nostri momenti di delusione, di fallimento e ci fermiamo su qualcuno in particolare:

· Chi e che cosa ci ha aiutato?
· Dove e come abbiamo trovato la forza di riprendere il cammino?
· Parola di Dio: Lc 22,54-62
Le guardie del Tempio arrestarono Gesù e lo portarono nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Alcuni accesero un fuoco in mezzo al cortile e si sedettero. Pietro si mise insieme a loro.
Una serva lo vide là, seduto presso il fuoco, lo guardò bene e poi disse:
- Anche quest'uomo era con Gesù!
Ma Pietro negò e disse: - Donna, non so chi è!
Poco dopo, un altro vedendo Pietro disse: - Anche tu sei uno di quelli.
Ma Pietro dichiarò: - Uomo, non sono io!
Dopo circa un'ora, un altro affermò con insistenza: - Sono sicuro: anche quest'uomo era con Gesù: infatti viene dalla Galilea.

Ma Pietro protestò: - Io non so quel che tu dici.
In quel momento, mentre Pietro ancora parlava, un gallo cantò.
Il Signore si voltò verso Pietro e lo guardò. Pietro allora si ricordò di quel che il Signore gli aveva detto: 'Oggi, prima che il gallo canti, avrai dichiarato tre volte che non mi conosci'.
Poi uscì fuori e pianse amaramente.

Risonanza: salmo 103
Benedici il  signore, anima mia,
quant'è in me benedica il suo nome;
non dimenticherò tutti i suoi benefici,
benedici il signore, anima mia.
Lui perdona tutte le tue colpe e ti salva dalla morte.
Ti corona di grazia e ti sazia di beni nella tua giovinezza.
Il Signore agisce con giustizia, con amore verso i poveri.
Rivelò a Mosè le sue vie, ad Israele  le sue grandi opere.
Il Signore è buono e pietoso, lento all'ira e grande nell'amor.
Non conserva in eterno il suo sdegno e la sua ira verso i nostri peccati.
Come dista oriente da occidente allontana le tue colpe.
Perché sa che di polvere siam tutti noi plasmati, come l'erba i nostri giorni.
Benedite il Signore voi angeli voi tutti suoi ministri
beneditelo voi tutte sue opere e domini benedicilo tu, anima mia.

· Preghiera di intercessione:
Presentiamo al Signore le situazioni di delusione, fallimento, smarrimento di tanti fratelli e sorelle…

Ad ogni invocazione ripetiamo:

Signore, tu che non ci lasci mai soli, soccorri i tuoi figli.

Preghiera a San Giuseppe: Madre Elisabetta ricorreva spesso a lui per “lume e conforto” in tutte le situazioni

O San Giuseppe, uomo mite, umile e obbediente, 

insegnaci la via dell’amore operoso, 

quell’amore fatto di quotidianità nel servire con attenzione, 

presenza sicura accanto alle persone amate con discrezione e aiuto concreto.

Fa’ che le nostre comunità siano come la famiglia di Nazareth,

 piccola comunità tua e di Maria.

Che siano luoghi di serena accettazione reciproca, 

di essenzialità e pace, di mutuo ascolto, 

luoghi dove compiere la Volontà dell’Altissimo è frutto di silenzio e attesa oranti, 

di cuori che sanno accogliere e adorare la Presenza del Verbo 

così come si presenta e fiorisce nello scorrere della vita.

Come Elisabetta, nostra Madre, ricorriamo con fiducia a te 

come a un “padre” che sa essere “maestro, conforto e mediatore in ogni ardua battaglia”.

“Benedetto Giuseppe, fa’ che teneramente amiamo sempre, con te, Gesù e Maria”. 

· Canto finale:
Salve Regina
